FORTUNATO FORCIGNANÒ 


Viva Roma ! 

(Inno a G. Leopardi - 1870). 

Per Vittorio Amarmele XX 

(Canto -1878). 

H Giuseppe Garibaldi 

(20 Settembre 1911). 


Nel Cinquantenario del Regno d’Italia 


ROMA 0 

O 

O 

O 

O 

O 

EDIZIONE 

O 

O 

O 

0 

O 

DELLA « ROMA LETTERARIA » 


1912 0000000 





















• ' v . ^ 


ViVa Roma! 
















A 

GIACOMO LEOPARDI 


INNO 


XXI Settembre MDXXXLXX 















™ ' ■ Tr-' 




Ai mìei Amici, 

✓ " 

E questa la voce dei miei vent’anni. — Il dispaccio che 
ne portò la notizia che Porta Pia era stata passata dai nostri, 
mi bruciò l’anima : e scrissi questi versi. Li pubblico ora così 
come uscirono, senza inverniciatura e senza la tornitura ne- 
cessasia; ma sfilati, boriosi, noncuranti, come il cavallo sfre¬ 
nato del mio pensiero e del mio cuore; perchè pai'mi che il 
2J novembre, dopo domani, avvenga la vera affermazione 
della Metropoli d’Italia. 

Il Parlamento Italiano s’apre la prima volta in Roma. 


Napoli, 25 novembre 1871. 
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Impetuoso sgorga, Inno, dal core: 

Tuona d’intorno; e, l’itala scuotendo 
Gioventude animosa, ai nostri Grandi, 
Che stan sotterra, corriamo uniti: 

E, in vergin coro sollevando un canto 
Su’ lor sepolcri venerandi, taccia 
Il sospiro infinito, ed il desio, 

Che le loro commove ombre divine. 

Al bieco raggio d’invisibil lampa 
Di cieca torre in fondo, o fra le nevi 
Da fiero vento isinuate sopra 
Il letticiuol d’un carcere tedesco, 

O per terra d’esiglio ramingando, 

Uno sonò lor metro, in ogni tempo, 
Magnanimo, terribile, divino. 

Perpetua voce, che il dolor rivela 
Dell’italica terra, onnipotente 
Messaggier di speranze, e scuotitore 
Ferreo dell’alme nel sopor conquise. 

Su, corriamo, o compagni: in ogni canto 
Ossa di prodi incontrerem su questo 
Suol sacrosanto, che ier sanguinando 
Si calar nel sepolcro. — Ah, reca, Italia, 
Ghirlande ed inni; e gli avanzi immortali 
Corriam frementi a cingere di alloro. 
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O Tu, divo Cantor, di cui nel petto 
Mi scese un giorno la severa nota 
Del solingo lamento, ond’anco Italia 
Debole e stanca a nuove opre chiamavi, 
Dal mesto avello sorgi; e fa ch’io-'Miiri 
Il tuo pallido volto e la pupilla 
Si colma ognor di pianto, un solo istante 
Splender serena d’un divin sorriso. 

Che sdegnoso dolor quando la prima 
Volta commosso alla tua pietra io venni. 
La tua canzone di dolor cantando ! 

E la chiesuola, e il vento, e la marina, 
Che Posilipo lagna, a poco a poco 
Il petto m’agghiacciar. D’intorno intorno 
Sentivo un’aria sconsolata: e muto 
Malinconicamente il cor mi strinsi. 
Levaimi poscia; e bel partir nemmanco 
Un saluto ti volsi : il cor tremava 
Di menomar la calma eterna e sacra 
Del tuo sonno tranquillo ; e mi parea 
Che un novello lamento avrian mandato 
L’ossa disfrante al mio profan sospiro. 

— Or t’invoco testando e accendo l’inno. 
Sovra gl’ itali campi combattuti, 

Ove il tuo sguardo dolorando vide 
Lancie nemiche, e timballi sonanti, 

E superbi destrier a torme a torme 
Scender dall’Alpe e desolarne impuni 
In codarde battaglie, or mira, mira... 

Di sè signor, i soldati d’Italia 
Soli imperano alfìn — Non ode mesto 
Più il mandrian lunge echeggiante a sera 
La barbara canzon, che a lui solea 
Perfìn la zolla invidiar su cui 
Stanco abbandona le lacere membra. 
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O sovrano Cantor, non più le chiome 
Su gli omeri disciolte e sopra il volto, 

Onde celare le vergogne antiche 
E l’infamia perenne, sonnolenta 
Si prostra Italia; ma, vedila come 
S’aderge lieta, cosparsa di luce, 

Dal suo letto di fango, e spinge il guardo 
Sull’orizzonte. — O Ghibellin divino, 

O Machiavelli, o Foscolo, o Vittorio, 

E tu, cantore d’Arnaldo da Brescia, 
Scoperchiate gli avelli... ed esultando 
Cantate l’inno de la gloria. Muto 
Ode e meravigliando intorno il Mondo. 

Oh, sorgete, ascoltate ! — Odo lontano 
Il cannone, che tuona... E desso, è desso... 
Ecco risplende la breccia fumosa!... 

Unico e solo ancora entro le mura 
Dell’eterna Città si nascondea 
De la Patria il nemico secolare, 

Che cupamente soffocava il grido 
Dell’adorata Libertà. Mirate, 

Oh, fu vinto, disperso ! Fremebonde 
L’onde tirrene lo travolgon lungi. 

E sei Tu che risorgi? Oh, sì? Risorgi? 
E non sei morta, o Roma? Ancor prorompe 
Dal grave sonno tuo spirto vitale? — 

Come in torre vetusta, che improvvisa 
Per lunga età dirocca, e sparge intorno 
Le sue immani rovine ancor fumanti, 

Uscir da queste appar gelato, solo, 
Antichissimo veglio, stupefatto 
Di riveder puranco il dolce lume 
Del mondo; e volge trepitando il guardo, 
Onde avvisar lo sgherro irsuto e cupo, 

Che in ferrate catene un dì lo strinse, 
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Cotal m’appari immota, e quasi mesta, 

O diva Roma. — Dalla gran mina 
Il capo imperiai sollevi ; e miri 
Le reliquie ai tuoi piedi ancor fumanti 
Dell’immane sepolcro, onde la luce 
Della vita scomparve al guardo tuo. 

O sospirata Roma, e forse ancora 
Corvi feroci t’abbrancali le chiome? 

Ti serpe ancor nel grembo la paura 
Del fulmine del Cielo? Sugge ancora 
Lo Straniero le tue tremanti vene? 

« Giusto giudicio dalle stelle caggia 
« Sovra il lor sangue, e fia nuovo ed aperto, 
«Tale che il successor temenza n’aggia». 

E Tu nostra ritorni. — Ah ! lascia, o Roma, 
La rimembranza dei giorni, che furo ! 

E in te, ricinta d’alloro, la vita 
Splendidamente esulti; e sii di nuovo 
Tu all’italo pensiero lume e duce. 

Del tuo gran manto all’ombra, o eterna Madre 
Della grandezza antica, ardenti e fieri 
Apprenderemo la canzon di guerra; 

Dai tuoi sepolcri imparerem l’antica 
Libertà gloriosa, e le tue leggi ; 

Dai tuoi superbi monumenti, dalle 
Altissime colonne, dai celesti 
Incrollabili colli, il santo spirto 
Di tue belliche Muse rinnovato 
C’inspirerà dei dì venturi il canto. 

Sicché domato alfine il furor d’oro, 

Che a cotanti corrompe ancora il petto, 

E il non previsto inferocir dei tristi, 

Che del tuo manto all’ombra, o sacrosanta 
Libertà, se mentiscono, compatti 
In un voler saremo. E, ognor volgendo 
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Il vigil occhio intorno alle marine, 

Ed a l’Alpi nevose, in sul moschetto . ^ 

Poggeremo la testa allor eh’è stanca. 

E Tu, che pensi, o Italia? Ancor fra’ ceppi 
Stringeremo le braccia ai dì venturi? 

Il Barbaro verrà su i nostri piani 
A dividerne ancor? Eterno il canto 
Rivelerà del cor la doglia antica? 

_ Ah! vola intorno, vola, Inno, terribile! 

E tu questi pensier travolgi in petto 
Alla fiorente gioventù. — Sia foco 
Agl’italici petti il sangue sparso 
A Mentana funesta, e al mar di Lissa ; 
Echeggi a noi nel petto ognor lo squillo, 

Che intronò di Marsala il mar, echeggi 
Il cupo suono che mando Custoza. 

E, forte il cor, che freme, e il braccio pronto, 
Guardiani baldi il futuro; e l’astro antico 
Splenderà novamente a noi dinnante. 

Or sia l’inno felice : inebri i petti 
Di questo istante l’ebbrezza divina. 

Ah, tu che stai, Cantor? Non odi il grido, 
Che vien d’intorno, ohimè?! Contempli forse 
L’avvenir tenebroso? Il tuo pensiero 
Forse ancor te travaglia come un giorno? 

O guati forse, errando in seno agli astri, 
L’infinito Poter, che move il Tutto; 

E l’età corse pensi, e il dubbio invitto, 

Che ti consunse gli anni, e sulle labbra 
Un dì ti trasse il glacial sorriso? 

— O Leopardi, se discerni ornai 
Nel baglior del futuro, e già la meta 
D’ogni nostra fatica ornai discopri, 

Al nostro cor, che freme ad ora ad ora 
Al tuo verso profondo, e che in te 1 eco 
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Di suoi lunghi dolori un di sentio, 
Nell’estremo tuo canto a noi la svela. 

Ah, su ti leva, o Grande ! — Anco una volta 
E poscia taccia eternamente, il carme 
Sul tuo labbro divino — onnipotente, 

Voli echeggiando pei cieli d’Italia, 

E le vaghe montagne e le marine. 

Ah ! sì, risorgi ! E, libero passando 
Spirto immortale al raggio delle stelle 
Sovra l’itala terra, folgorando 
A noi felici appari : e tutto brilli 
Di novissima luce a te d’intorno. 

Ah ! tutto è canto ove tu sei ! Rivela, 

Anco se cupo di battaglie, il tramite 
Dell’immenso avvenir. Parati e forti 
Affronteremo il vortice del tempo: 

Ed il ferreo volere e la 1 costanza 
Rinnoveranno la grandezza antica. 


Napoli, 21 settembre 1870. 




IN MORTE 

DI 

VITTORIO EMANUELE II 


CANTO 


XXIII Gennaio MDXXXLXXVIII 





















Dalle ghiacciate sommità dell’Alpi 
Alla triplice riva, cui fremente 
Frange l’onda dei mari, una profonda 
Voce di duol prorompe. Ed in quest’ora, 
Dalla reggia abbrunata alla cadente 
Casipola del mesto abitatore 
Degli squallidi campi, una preghiera 
Desolata e sublime al Ciel s’eleva; 

E la tomba del Grande è circonfusa 
Di gloria e di dolor. 

Popol risorto, 

Che per nefandi secoli tuoi ceppi 
Sanguinolenti trascinavi, il marchio 
Infamante stampato in su la fronte, 
Nell’immane sciagura al suol ti prostra; 

E manda il vale eterno a Lui, che questa 
Italia affranta dalla polve in soglio 
Rinnovellata ergeva. 

O Patria mia, 

Or sui confini ondeggiano temute 
Le italiche bandiere: ornai fugati 
Sono i fulvi cavalli, ed il feroce 
Volto dello stranier. L’onta funesta 
Di Novara lavò sangue d’eroi; 

Ed il carro alemanno or più non tragge 
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Lassù fra selve inospitali il prode, 

Non trafitto sul campo. — A S. Martino, 
A Palestro si voli!... E là raggiante 
Te d’eroico fulgor noi rivedremo, 

O Vittorio, in battaglia. All’irrompente 
Grido di guerra accorrono festando 
Dalle selve e dai monti, dalle mude, 

E dai bagordi, a tergere le piaghe 
Della misera Patria, orde di forti: 

E, mentre tuoni nella mischia: Italia!... 
Là, nel caosse delle tue falangi, 

E le cruenti polveri, su torna 
L’itala Stella a irradiarti. — Oh giorni! 
Le divise città destansi come 
Scheletri dai sepolcri : e, mentre intorno 
Fremono gl’inni di vittoria, belli, 

Irruenti, esultanti, ai lidi estremi, 

Come sette Titani ergono il fronte 
Sette popoli in uno: e ad una voce, 
Volendo Italia Indipendente ed Una, 

Te saluntan monarca. E Tu, frenando 
L’ira delle battaglie con la diva 
Potenza del sorriso, gl’ irrequeti 
Spirti rassicuravi. E un giorno, in cui 
Parvero dentro scuotersi le pietre, 

Onde s’informa Italia, a Roma, antico 
Ospizio di giganti, alfin traevi. 

Ed i Colli divini, al tuo gran giuro: 

— Ci Siamo e resteremo — echeggian lieti, 
Quale voce del Cielo, il giuramento : 

Ed il Mondo l’ascolta; e reverente 
A Te porge l’allòr degl’immortali. 

— O Vittorio immortai, questa sublime 
Ora di lutto ne raccoglie intorno 

Al tuo sacro sepolcro. Invan domani 
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Dal tuo labro il consiglio ed il comando 
Di nuove pugne aspetterem. Tu lasci 
Da tua culla, l’Italia, il tuo portento: 

E, come pago artefice, precinto 
Della gloria dell’opra, oggi reclini 
Il capo augusto e posi. 

— O Voi, sepolti 
Per l’italiche piagge, cui fu palma 
La croce del martirio; o Voi, godenti 
Di libertà celeste, rallegrate 
La grande Anima errante. Oh, quali, quali 
Saranno i detti, e l’usultanza, e gl’inni, 

Dì voi spirti superni? — Dolorosa 
In quest’epico giorno Italia onora 
Quanti figliuoli offersero per lei 
E pianto, e sangue, e vita, e la speranza 
Anco niegata di baciarla in viso 
Nell’ora santa della gloria. 

— Europa 

A Te dinanzi, o Galantuomo, inchina 
Taciturna lo sguardo : il velo nero 
Della morte ricopre ogni sorriso. 

Perfin tra’ monti musulmani, dove 
Novo sangue si versa in novo eccidio, 

Or perplesso il guerriero ode da lungi 
L’improvvisa novella. Per la Senna 
Una voce, gentil come lamento, 

Di compianto si spande : doloroso 
A Te volge il pensiero oggi e Te éhiama 
Ogni soggetto popolo, che freme. 

L’immensa visione del futuro, 

Te scomparso, s’annebbia; e dalla chiusa 
Stanza del Veglio di S. Pietro anch’essa 
Esce una voce di dolor, che prega. 

O miracolo novo, o sovrumana 
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Potenza d’uno spirto ! 

— E Tu, che in questa 
Ora suprema la superba gloria 
Del suo scettro raccogli, pensa, o Forte, 

Ch’ella è ben grave eredità. La stirpe, 

Onde rampollo sei, visse d’amore, 

E di pensieri generosi ; ed oggi 
Leal Te spera e giusto il popol tuo. 

Quando l’ombra paterna alle venture 
Battaglie della Patria evocherà 
Italia e Te, deh, corrano compatti, 

Come corsero ai campi di Palestra, 

E di Marsala, i popoli risorti, 

In Te mirando il loro duce, e il faro 
Di Libertà, che fulge! — E in Te vedremo, 
Prima regina dell’Italia nova, 

La novissima stella, o Margherita, 

Guidatrice d’Italia. Al tuo sorriso 
Esulteran le madri ed i guerrieri, 

Ed il tripudio cittadino, e il canto, — 

Addio, Vittorio glorioso ! Italia 
Pi-imo Soldato dell’ Indipendenza, 

E suo Fattor ti noma. Il Popol mesto, 

Già di lotte esecrande e di sventure 
Spettacolo esecrando, or leva il fronte, 

Per Te, libero e grande ; e ai doni tuoi 
Grato risponde e liberal di pianto, 

E d’eterne ghirlande. A Te d’appresso 
Atterra il capo e pensa; e dentro il petto 
Ti consacra la laude ed il sospiro. 

Oh! quando, ai dì venturi, alle lontane 
Remotissime genti, suoneranno 
L’ultime note d’itale canzoni; 

E forse aspetto muteranno l’Alpi ; 

E più vaghe cittadi e ville e siepi 
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Dall’infinito sorgeran, la nostra 
Già corsa etade apparirà divina ; 

E due suoni pei cieli echeggeranno, 

Quale d’arpa perduta eco felice, 

— Evviva Italia e il suo Vittorio ! — 

Oh, come 

I novissimi vati acclameranno 
A questa epoca immensa ! E fiano illustri 
E fortunate quell’età novelle 
D’inni meravigliosi e di poemi, 










GIUSEPPE GARIBALDI (l) 


Nume, onde il culto immenso si solleva, 

Sempre maggior oltre la Terra alterno; 

La cui imago soave ognor si leva 

Più sovrana — e più addentro alta io discerno; — 

Nume, cui tante volte un dì traeva 

L’inno agitante in suo furor superno 
L’itale turbe a venerarti — ardeva 
Fra noi magico il tuo Spirito eterno — 

Accogli, o Nume, questa oggi fremente 
Nota che Roma, tuo sogno fatale, 

M’inspira qui, dove un giorno posasti 

Di tue eroiche fatiche, ognor più vasti 
Campi additando, calmo, onnipotente, 

Segnando il fato d’Italia immortale. 


Roma, 20 Settembre ign. 


(i) Innanzi la lapide di Villa Falconieri, a S. Agnese, ove l’Eroe dimorò nel 1875. 










NOTA. 


Ai versi aggiungo il seguente articolo, pubblicato in quei giorni da Mar¬ 
tino Cafiero nel Piccolo di Napoli — diretto da Rocco Dezerbi — perchè 
mi ricorda i giorni più belli di mia vita. — Ad essi si riferiva Francesco 
Torraca, nella prolusione al suo corso di Letteratura italiana nell’Università 
di Napoli dicendo : Fra i calabresi — nella scuola di F. Desanctis — 
nel 1871 vi erano: il Renda, Roberto Mirabelli, Fortunato Forcignanò 
facile e caloroso dicitore di versi e meditati e improvvisi. 

E aggiungo l’invito della Giunta di Reggio di Calabria, e una lettera 
del Ministro Visone,' che si riferiscono al Canto in morte di Vittorio Ema¬ 
nuele II. 


Un po’ di bibliografia 


C’è una cosa ch’è più ingombra, più disordinata della testa d’un gior¬ 
nalista ; ed è la tavola del giornalista, (la tavola su cui scrive ; perchè, ve¬ 
ramente, la tavola su cui desina, offre pur troppo l’immagine del simplex 
dumtaxat et unum di Orazio). 

Ed io che scrivo, ieri a sera, sulla mia tavola, nel mare magnum delle 
carte, cartoline, fogli, pezzi di fogli, libri, libroni, e libriccini, ho veduto 
a caso un opuscoletto, su cui sta scrittto: Viva Roma! — A Giacomo Leo- 
pardi , inno di Fortunato Forcignanò. L’ho aperto, a caso anche. Ho 
letto alcuni versi, e poi ho letto anche gli altri ; e poi li ho riletti tutti 
quanti daccapo. 

Non conosco l’autore, ma come egli dice d’aver venti anni, ed io ne 
ho di più, uso di questo non invidiabile diritto mio di tempo e dico al 
giovane autore: Qua la mano! Una buona stretta, una stretta virile, come 
virile si sente uno spiro in questi vostri versi. E dopo ciò sentite questo 
che vi dico. Voi avete il soffio divino della ispirazione; per voi il verso 
non è la cadenza, l’accento delle undici sillabe; è la parola, la frase, l’e¬ 
mistichio, la eloquenza, la magniloquenza. A venti anni, quanti ne avete 
voi, questo non è pensiero, non è volontà: è natura, è istinto. Badate bene: 




se rabbandonate a se stessa si perde; a trentanni sarete... quel che sono 
molti nostri poeti trentenni. Se quel fondamento naturale coltivate molto 
studiando — ma molto da vero — e molto pensando, meditando ; se vi ren¬ 
derete da vero degno di quel nobile sudavit et alsit del gran lirico, voi 
potete essere, anche voi, un gran lirico. Infine, nei vostri versi c e del bel¬ 
lissimo, e c’è dello scadente ; sta in voi il fare che l’uno uccida l’altro o 
l’altro l’uno. E dopo ciò scegliete. 

Voi dite a Giacomo Leopardi: 

E tu, Divo Cantor, per cui nel petto 
Mi scosse un giorno la severa nota 
Del sublime lamento ond'anco Italia 
Debole e stanca a nuove opre chiamavi , 

Dal mesto avello sorgi; e fa ch'io min 
Il tuo pallido volto e la pupilla. 

Sì piena ognor di pianto , un solo istante 
Splender serena d'un divin sorriso. 

Che sdegnoso dolor quando la prima 
Volta solingo alla tua pietra io venni, 

La tua canzone dì dolor cantando! 

E la chiesuola e il vento e la marina 
Che Posilipo bagna , a poco a poco 
Il petto ni’agghiacciar. D'intorno intorno 
Sentivo un’aria sconsolata e muto 
Malinconicamente il cor mi strinsi. 

Levaimì poscia , e nel partir nemmeno 
Un saluto ti volsi. Il cor tremava 
Di menomar la calma eterna e sacra 
Del tuo sonno tranquillo; e mi parea 
Che un novello lamento avriun mandato 
L’ossa divine al mio profan sospiro. 

Coltivate la pianta che dà, solo per forza propria, questo frutto; siate 
tanto amico di voi stesso quanto la natura lo fu — e sarete poeta, poeta 
fatto, come siete poeta nato. 




MUNICIPIO 


DI 

REGGIO CALABRIA 


Reggio, ii gennaio 1877. (sic) 


UFFICIO SCOLASTICO 

N. 

Per deliberazione presa dalla Giunta Municipale, 
== martedì, 15 del corrente, alle ore io a. m. sa- 
OGGETXO ranno celebrate pubbliche e solenni esequie in que¬ 

sta Cattedrale, a rendere un ultimo tributo di af¬ 
fetto e di stima al defunto Re Vittorio Emanuele. 

Sarebbe desiderio della Giunta sopradetta che 

Risposta alla nota N. 

in data P er siffatta occasione la S. V. si compiaccia scri¬ 

vere una composizione, per come saprà dettarle la 
dolorosa circostanza per attaccarla al catafalco. 

Sicuro dei suoi favori gliene rendo sentite gra- 

- zie, anco da parte dei miei colleghi. 

Allegrati X. 


Il Sindaco ff. 
A. D’Africa. 


Sig nor 

Forcignanò Fortunato 
Professore delle Scuole Tecniche 


REGGIO. 









MINISTERO DELLA R. CASA 

Segreteria particolare 

DI 

S. M. il I^e 


N. 5330. 


III. Signor 
Prof. Fortunato 


Roma, 27 dicembre 1877. 

' A 


Ilhistre Sig. Professore, 


Da pochi giorni solamente mi fu consegnato re¬ 
legante volume di poesie che Ella intende offrire 
a S. M. il Re. 

Fu mia cura di soddisfare il cortese desiderio di 
V. S. rassegnando l’omaggio al Nostro Augusto 
Sovrano che ha benignamente accolta questa testi¬ 
monianza della affettuosa di Lei devozione. 

Compio ora ad un grazioso ordine del Re col 
ringraziare V. S. della sua cortese offerta ed in 
special modo dei sentimenti di venerazione alla 
memoria di Vittorio Emanuele da Lei espressi 
nelle sue poesie . 

Nell’assicurarla, Signor Professore che ho fatto 
giungere gli altri due volumi alla loro destinazione, 
la prego gradire gli atti di mia distinta conside¬ 
razione. 


Il Ministro 
Visone. 


Forcignanò 


REGGIO CALABRIA. 








